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H o l'impressione che la sconfitta elettorale con
senta, meglio che in altre occasioni, una «elabo
razione del lutto»: nel senso che i cefloni ricevuti 
(e soprattutto il ceffone rozzo ma eloquente del 

i ^ m voto delle Leghe) dannopiùomenotuttilosles-
so suono. Il suono Iclicemcntc riassunto dal tito

lo del mani/aio dell'altro giorno: «Vuoto di opposizione». La 
lezione, insomma, è cosi chiara da non consentire eccessive 
elucubrazioni «di formula» (l'orribile «govemissimo»), e da 
rendere ancora più inutili, oziose e noiose le chiacchiere in
teme al piccolo mondo del partitismo. È stato un voto di 
protesta contro il sistema partitico più che contro questo o 
quel partito. E questo voto ha penalizzato particolarmente il 
Pei per il fatto (ovvio: ma non per tutti, alhmè) che il Pei vie
ne considerato da sempre meno elettori un partito veramen
te altimiativo a questo sistema di potere. 

Mi sembra (partendo, anche, dalla convincente analisi di 
Flores D'Arcais ne\Y Unitati mercoledì) che dentro il Pei la 
vera lotta non è tra «si» e «no», ma tra apparati politici ormai 
perdutamente legati a una sorta di «professionalità» tecnico-
amministrativa che ha smarrito ogni connotato di diversità 
cultural'» rispetto al sistema dei partiti, cuna vastissima base 
elettorale (ben più larga del famoso «zoccolo duro») che 
chiede, e non ottiene, una forte pratica di opposizione. 

Dal punto di vista «ideologico», mi sembra che 11 Pel, da 
dieci anni a questa parte, le abbia tentate tutte o quasi. 
Agendo in prima persona o di rimbalzo rispetto agli scosso
ni dell'Est, meditando sulla propria storia oppure pagando 
pegno alle richieste dei abiura degli esaminatori socialisti, 
non si può certo dire che l'immagine ideologica del partito 
sia rimasta monolitica o stagnante. Evidentemente, non era 
questo (o meglio, non solo questo) il rinnovamento radicale 
che la sinistra intera ci chiedeva: prova ne sia la totale inin
fluenza degli avvenimenti intemazionali (vedi Tien An 
Men) sugli esiti del voto, segno che l'elettorato di questo 
paese (a parte una ristretta arca di irriducibili conservatori, 
da Montanelli a Intini) ha da tempo scisso il giudizio sul Pei 
dal giudizio sul «comunismo reale». 

Il Pei. semplicemente, è considerato dall'elettorato il più 
grande partito della sinistra e dell'opposizione; e soltanto 
sulla base del suo comportamento In questa chiave esso vie
ne giudicato e votato: o non votato, come è accaduto a mi
lioni di nostri elettori delusi. 

Che cosa significa opposizione? Facciamo un esempio 
molto concreto. Cicchetto, al congresso di Bologna, ha so
stenuto che è necessario separare la politica dall'ammini
strazione: uscendo, magari, dalla torta delle unità sanitarie 
locali, dispensatrici di cadreghini per funzionari e sottofun
zionari di tutti i partiti piuttosto che di salute e di servizi per i 
cittadini. Bene: perchè, tra il dire e il fare (ammesso che ora 
lo si faccia veramente) c'è voluta una bruciante sconfitta 
elettorale? Perché il Pei. almeno in alcune situazioni esem
plari, non ha scelto di dare subito uno scossone vero, intelle-
glbile, credibile al consociativismo dimettendosi, andando
sene, chiamandosi fuori? Che senso ha continuare a ventila
re, come fossero minacce pubblicitarie e velleitarie, una sc
ric di misure di igiene pubblica, rimandandole poi all'infini
to? 

ra gli ex elettori del Pel (e tra quelli che lo vote
rebbero se il Pel si collocasse davvero /bori dal 
papocchio consociativo) pochissimi, ne sono 
certo, lamentano il tradimento del passato, l'ab
bandono dell'integrità rivoluzionaria. Moltissi
mi, piuttosto, lamentano le indecisioni, le len

tezze compromissorie, le occasioni perse sul terreno del 
possibile, del qui e ora: dirci, quasi del buon senso civile. Usi 
a parte, c'è, per esempio, la Rai, sempre più insopportabil
mente privatizzata delle segreterie dei partiti, che richiede
rebbe da parte comunista un gesto netto e provocatorio. 

La verità, temo, è che si continuano a spendere sul terre
no della revisione ideologica tutte le energie che andrebbe
ro spese su quello della revisione politica: il famoso progetto 
di un «partito dei diritti» (che. vedi il caso Fiat, riuscirebbe a 
rilanciare anche le lotte sociali partendo da presupposti di 
radicalità democratica e non più di classismo) non potrà 
mai decollare se gli uomini del partito, a tutti i livelli, conti
nueranno a considerarsi depositari di una continuità, maga
ri anche di «buon governo», piuttosto che rappresentanti di 
un bbogno di rottura, e di trasparenza politica, diffuso e or
mai incontenibile. 

La gente considera i comunisti troppo uguali agli altri, al
troché «diversi». Li vede commentare il voto in televisione ri
volgendosi troppo spesso al personale politico, agli addetti 
ai lavori: con lo stesso linguaggio, parole quasi Identiche. Mi 
chiedo, anche, se il gran parlare di ingegneria istituzionale 
che si fa in questi giorni, quasi che bastasse soltanto una 
modifica delle regole tecniche del gioco per risolvere tutto, 
sia al primo posto, tra le urgenze della sinistra. 

Sono tra quelli che avevano inteso la svolta rischiosissima 
del «si» in una chiave di profondo e radicale cambiamento: 
un cambiamento davvero lontano, a giudicare dai rattoppi e 
dalle nuove alchimie da sala consiliare udite in questi giorni 
dentro il partito. La segreteria del Pei ha chiesto e ottenuto, 
nella tempesta congressuale, sufficiente compattezza politi
ca per poter operare; l'Unità e altri giornali hanno ospitato 
decine di interventi, teorici e sanamente pragmatici, pieni di 
indicazioni sensale e realizzabili. Se, poi, si deve scoprire 
che uscire dalle Usi è più difficile e utopistico che conquista
re il Palazzo d'Inverno, davvero non ci resta che aspettare II 
peggio 

.Intervista ad Antonio Lettieri 
«Dico a Bertinotti: il voto non ci deve frenare. 
Opposizione oggi ma per governare domani» 

«Se non c'è uno sbocco politico 
non basta dire: lottiamo» 

Lettieri è italo U primo a de
finire le Leghe «Cobas della 
politica». SODO davvero due 
fenomeni equivalenti? 

lo ho voluto citare i Cobas per
ché essi sono l'espressione di 
una caduta della rappresenta
tività del sindacato. Nello stes
so tempo si- manifesta, oggi, 
una caduta della rappresenta
tività del sistema politico e una 
crisi delle regole Istituzionali. 
C'è una omogeneità tra i due 
fatti. C'è da aggiungere che la 
crisi si manifesta prima a livel
lo sociale e l'onda arriva più 
tardi sul fronte politico. Abbia
mo avuto i Cobas a metà degli 
anni Ottanta, ora abbiamo una 
rottura della rappresentatività 
del sistema politico. 

Tale rottura »l manifesta nel 
voto del 6 maggio? 

10 credo si manifesti in due 
modi: nella diserzione dal voto 
e nel volo di protesta, tramite 
scheda bianca, nel successo 
delle Leghe. 

Un fenomeno ebe riguarda, 
dunque, solo 11 Nord? 

Non basta parlare della Lega 
lombarda. C'è un «leghismo» 
anche nel Sud. La De, infatti, 
vince in quanto aggregato di 
Leghe, in quanto copre, sotto il 
mantello dello scambio eletto
rale tra risorse pubbliche e 
consenso, la disgregazione so
ciale, la crisi della politica, la 
frantumazione. Una frantuma
zione che va dai problemi ele
mentari dei bisogni insoddi
sfatti, il lavoro e il reddito, fino 
all'intreccio tra malavita e poli
tica. Sono «Leghe» diverse, ma 
sempre «Leghe». La rottura del
la rappresentanza e la crisi po
litica sono, nel Sud, probabil
mente più profonde di quello 
che appare e più serie di un 
puro e semplice spostamento 
a destra in senso moderato, 
come si potrebbe arguire dalla 
caduta dell'insieme della sini
stra dal 45 al 40 per cento. É 
una crisi più radicale, perché 
ha a che fare con le istituzioni 
stesse della democrazia. . 

E come giudichi quel 24 per 
cento a cui è approdato 11 
PCI? 

11 risultato del Pel va collocato 
nel quadro che delincavo pri
ma, lo non credo che debba 
essere interpretato in fermimi 
di crollo. Non comprendo lo 
stupore, forse anche il falso 
stupore che viene manifestato 
intomo a questa flessione in
dubbia del Pel. Il 24 percento 
conseguito va collocato, se 
non vogliamo mistificare i no
stri giudizi, nella grande tem
pesta politica e storica del 
1989. 

È questa la causa vera della 
flessione comunista? Anche 
il Pd vittima del vento del
l'Est? 

Non possiamo essere cosi 
miopi dal pensare che gli avve
nimenti travolgenti che si sono 
verificati sul piano intemazio
nale possano essere stali inin
fluenti. Il Pel ha costituito 
un'eccezione formidabile nel 
quadro del comunismo inter
nazionale e questa eccezione 
fa si che il Pei sia vivo, mentre 
tutti i partiti comunisti sono 
stati seppelliti. Ma le vicende 
intemazionali sono sempre 
state una parte stessa del mo
do di essere del Pel. E' stato 

Antonio Lettieri risponde a Fausto Berti-
notti: bisogna saper dare uno sbocco 
politico alle lotte sociali, l'opposizione 
per l'opposizione crea solo apatia. Ecco 
perché è importante non perdere un mi 
nuto e avviare subito il processo costi
tuente di una nuova forza politica. E la 
«sinistra dei club» (Lettieri è tra i suoi ar

tefici) chiede ad Occhetto di definire gli 
spazi di una collaborazione con tutte le 
forze interessate, senza rtesMin spirito di 
autosufficienza. L'analisi de I voto del se
gretario della Cgil non è pessimistica, 
ma preoccupata. Il «leghismo», sostiene, 
non c'è solo al Nord, c'è anche al Sud 
ed è rappresentato dalla De. 

Massimo D'Alema a dire, 
scherzando, che il Pei è il più 
forte partilo comunista esisten
te. Può essere una battuta, ma 
vale la pena di riflettere sul fat
to che i partili comunisti, co
munque, sono stati spazzati 
dalla realtà europea dell'Est, 
come già erano stati liquidati 
dalla realtà occidentale degli 
altri paesi, nonostante il tenta
tivo dell'eurocomunismo. 

Ha Inciso sol risultato del 
Pd, oltre la rottura istituzio
nale e le vicende Intemazio
nali, anche il travaglio inter
no? 

Sarebbe ipocrita negarlo. Non 
è remota la possibilità che tale 
travaglio abbia provocato un 
effetto di sospensione, di atte
sa, sfociato nell'astensioni
smo. Ma c'è stato anche, se è 
vera l'analisi fatta, l'afflusso di 
voti nuovi. Molti di noi posso
no attestare di ciò, per aver co
nosciuto persone, giovani, per 
la prima, volta intenzionati a 
votare Pei. Il 24 percento. In ta
le quadro, non è un dato sco
raggiante, lo non credo che le 
elezioni del 6 maggio possano 
essere assunte come uno scru
tinio della proposta di rinnova
mento di Occhetto, ma se cosi 
fosse, bisognerebbe pur sem
pre concludere che la stra
grande maggioranza dell'elet
torato comunista e, come sem-

' ora. una parte di elettorato 
nuovo, si sono schierati a so-

' stegnodi quella proposta. 
Non concordi con chi, penso 
a Fausto Bertinotti, vede le 
origlili della flessione dd 

BRUNO UGOLINI 

Pd soprattutto in ragion) di 
carattere sodale, nella per
dita di parole chiave come 
•opposizione sodalo? 

lo penso che il processo socia
le non possa essere visto stac
calo da quello politico e che 
questo sin connesso al quadro 
istituzionale, alla cultura politi
ca, alla Coslituzione di fatto 
che regge un paese. Tra il 1968 
e il 1975, registrammo la più 
grande fase di lotte operale e 
sociali della storia repubblica
na, ma, come allora si disse, 
non si trovò uno «sbocco politi
co». E la mancanza di uno 
sbocco fu. p-obabilmente, al
l'origine de:r«impazzimento» 
di alcune variabili sociali e po
litiche. Questo serve a spiegar
ci che le lolle sociali, anche 
con un'alLssima intensitàean-
che quando sono vincenti, 
non bastano, se il contesto po
litico e biltuzionale (quello 
che una cituVa letteratura 
marxista definirebbe l'aspetto 
sovrastrutturale) non entra in 
rapporto attivo con le spinte 
sociali, se il quadro politico-
istituzionale rimane chiuso, 
paralizzato, incapace di intera
gire. E allora si determina una 
doppia crisi sociale e istituzio
nale. I risultati sono o la rottura 
del sistema (con una rivolu
zione dall'esito Ignoto e co
munque inprobabile), oppu
re una spinta a destra. Questo 
è quello che si è verificato in 
Italia, dopo la parentesi dell'u-

• nità nazionale. Ecco perchè 
occorre ristabilire una circola
rità fra spinte sociali e modifica 
del quadro politico. Questo si

gnifica modificare il quadro 
culturale, polii ic o e istituziona
le. Evocare le lotte sociali co
me un rimedio metafisico si
gnifica isolarle dal contesto 
culturale, politico e Istituziona
le nel quale possono diventare 
vincenti. 

Non reputi necessaria, se 
ben capisco, una rivaluta
zione d d nuoto dell'opposi
zione... l t 

L'opposizione per l'opposizio
ne, senza una speranza con
creta di modificare le cose, 
non ha sbocco, porta all'apa
tia, al rigetto, al A contestazio
ne impotente. E.iisa si esprime, 
elettoralmente, nell'astensio
ne, nelle schecitì bianche, nelle 
Leghe, nei pai li dell'uno per 
cento. Occorro coniugare l'op
posizione di oggi ad una pro
spettiva concreta di governo 
domani. Il Pei è chiamato a 
porre all'ordine del giorno la 
riuscita della sinistra italiana, 
attraverso una profonda rifor
ma della politeti e delle istitu
zioni. Una «rilcrma» praticata 
dal Pei, panereio da se stesso. 
E questo sarebbe necessario 
anche se si fot «e mantenuta la 
percentuale elettorale del 30 o 
34 per cento di quindici anni 
fa. Nemmeno quei risultati, in
fatti, riuscirono a far uscire la 
politica italiana dall'impanta-

. namento. • . , „ , • • „ . 

Ma come rispondi * d d os
serva che l'«tllernativa esce 

• - maicondadtillcaroet < 

Non si può dire, come talvolta 
fa Craxi, che rcn ci sono i nu
meri. L'alternava non sarà 
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una pura somma, una sorta di 
ritomo anacronistico al fronti
smo. Il cambiamento del Pei 
polnl avere un effetto moltipli
catore, mobilitare nuove forze, 
una nuova passione civile. 

Non c'è nulla da cambiare, 
dunque, rispetto al processo 
costituente di una nuova for
mazione politica approvato 
dal diciannovesimo Con
gresso del Pd? 

La situazione, dopo le elezio
ni, è preoccupante, ma sareb
be un errore cadere In un at
teggiamento pessimistico e, 
peggio ancora, arrestare il pro
cesso di cambiamento. E' im
portante non perdere un mi
nuto, partire subito con la Co
stituente, mobilitare le forze 
esteme, mettere in agenda i te
mi del programma, della for
ma delle istituzioni, della for
ma che dovrà assumere il par
tito nuovo. Il partito comunista 
dovrà diventare una forza della 
sinistra europea, non solo per 
una scelta di principio, ma co
me partilo che assume all'in
terno della sua visione pro
grammatica, in modo organi
co, la nuova dimensione del
l'unità europea. E sarà fonda
mentale la definizione teorica 
e pratica di un nuovo rapporto 
tra partito e sindacato, con un 
balzo avanti rispetto alle tradi
zioni, non solo comuniste, ma 
socialdemocratiche. 

Tu s d staio tra gli artefld 
della cosiddetta «sinistra d d 
club». Che cosa ne è di que
sta esperienza? 

Quella idea della «sinistra dei 
club» ha avuto più successo di 
quanto ci si potesse aspettare. 
E' stato, probabilmente, il se
gnale di una domanda effetti
va di un nuovo modo di far po
litica, di un diverso incrocio tra 
società civile e politica. L'espe
rienza è nata sull'onda della 
proposta di Occhetto, per la 
fondazione di un nuovo partito 
della sinistra, ma credo che 
rappresenti qualche cosa di 
più, nel senso di un possibile 
modello di organizzazione 
non alternativo, ma collaterale 
di un grande partito di massa. 
Credo che in futuro il partito 
nuovo debba annoverare, tra i 
suoi riferimenti, non solo I sin
goli millanti, ma anche sog
getti collettivi che nel partito si 
riconoscono pienamente o 
che del partito sono Interlocu
tori, pur mantenendo la pro
pria autonomia. 

Ma oggi che cosa chiedono I 
club al Pd? 

Oggi, se è lecito avanzare una 
richiesta al Pei, tale richiesta è 
quella di aprire senza indugi la 
fase costituente, definire gli 
spazi di una possibile collabo
razione t-a partito e forze ester
ne interessate. L'obiettivo, du
plice, è quello di una comune 
rillessione sul programma e di 
comuni iniziative a livello di 
massa, a partire dai luoghi di 
lavoro, onde caratterizzare la 
fase costituente. Quando dico 
forze esteme non penso solo 
alla «sinistra dei club», ma an
che ad esponenti di associa
zioni, di movimenti che opera
no nella società e nella politi
ca, a forze cattoliche, a singole 
personalità, nonché a tutti 
quei militanti indipendenti 
eletti nelle liste del Pei. 

Intervento 

Il Palazzo non c'entra 
Non siamo credibili 

come forza di governo 

PIERO BORCHINI 

N ella variazione 
del risultato elet
torale del 7 mag
gio vedo avan-

^ ^ ^ ^ zare una tesi 
™ ^ ^ ^ che, valida co
me suggestione e, lutt'al più, 
come spiegazione molto 
parziale, mi sombra invece 
del tutto fuorviarne quando 
viene assunta a criterio inter
pretativo generale. Mi riferi
sco alla tesi, sostenuta su 
«l'Unità» di mercoledì 9 da 
Flores D'Arcai.'!, secondo cui 
questo volo sarebbe stato 
«innanzitutto un voto contro 
la partitocrazia e I suoi traffi
ci. Contro i partiti tradiziona
li, il loro consociativismo 
spartitorio, la loro occupa
zione privatistica dello Sta
to», in una parola, «contro i 
tradizionali padroni della 
politica». Il dato negativo del 
Pei poi, in questo contesto, 
si spiegherebbe con la sua 
acquiescenza nei confronti 
di questo sistema e con la 
sua propensione a concepi
re l'alternativa, quasi esclu
sivamente, come alleanza 
con il Psi, ossia con quanto 
di peggio il sistema partito
cratico abbia oggi da offrire: 
•la punta più oltranzista, la 
nuova destra» di uno schie
ramento politico che punta 
apertamente al «regime» nel 
nostro paese. 

Ora, a parte l'evidente 
contestabilità di tali giudizi 
sul piano generale, a me pa
re che sia proprio all'esame 
del volo che essi non reggo
no. Come spiegare infatti il 
risultato positivo, anche se 
non certo trionfale, del Psi 
nel contesto di un voto di 
protesta che dovrebbe aver
lo avuto, secondo Flores 
D'Arcais, tra i suoi bersagli 
principali? Impossibile. Tan
to è vero che Guido Marti-
notti, che po:he righe più 
sotto interpreta anch'egli il 
voto del 7 maggio in chiave 
di protesta antipartitica, de
ve chiarire che il Psi non ne 
viene toccato perché è quel
lo che.... meno si identifica 
con il sistema dei partiti tra
dizionali. Ma non si tratta so
lo del Psi. Ciò che la tesi di 
Flores D'Arcais non solo 
non riesce a spiegare, ma . 
addirittura rischia di mistifi
care profondómente, è il ri
sultato del Pei D'Arcais dice 
infatti che il Iti perde per
ché «viene ancora percepito 
come uno defili inquilini del 
Palazzo», e spiega chiara
mente che il Palazzo altro 
non è cne la casa dove abi
tano tutti gli altri partiti. Os
sia, con tutte le sue imperfe
zioni, i limiti, ed anche gli 
evidenti pericoli di degene
razione, la nostra democra
zia repubblicana che trova 
nel sistema dei partiti, ap
punto, una delle sue decisi
ve articolazioni. 

Ora, è propino su questo 
punto che Flores D'Arcais 
sbaglia radicalmente, alme
no a mio patere. Perché il 
Pei non solo non perde voti, 
ma al contrario continua a 
prenderne cosi tanti (e il 
24% ad un paitito che anco
ra si chiama comunista, oggi 
come oggi, le è) perche è 
ancora percepito dal la gente 
come un inquilino a pieno 
titolo (e principale edifica
tore) del Palaiao, cioè della 
nostra pur imperfetta demo
crazia, e non certo come 
qualcosa di estraneo o, peg
gio, di ostile ad essa. 

Le perdite del Pei hanno 
dunque altri rriotivi, che non 
da oggi veniamo esaminan
do e che la scc nfitta dei gior
ni scorsi con erma ampia
mente. E tra di essi, natural
mente, c'è un certo conser
vatorismo istituzionale (sui 

temi della riforma elettorale, 
ad esempio), ed anctv una 
certa «doppiezza», quando 
non una vera e propria con
fusione su temi divisivi qua
le la lotta a! centralismo del
lo Stato, che pretendiamo di 
compiere con un partito che 
ha ridotto ai minimi termini, 
per fare un solo esempio, 
l'autorità ed il prestigio dei 
propri comitati regionali. Ma 
su tutti continua a sovrasta
re, almeno a mio parere, la 
progressiva perdita di credi
bilità del Pei come forza di 
governo, e quindi autentica
mente nformista. nel nostro 
paese, specie alla luce del 
disastroso fallimento dei 
paesi del socialismo cosi 
detto «realizzato». 

L'interpretazione del voto 
come puro voto di protesta 
contro la partitocrazia e lo 
Sialo, del resto, a mio parere 
non regge del tutto nemme
no nel caso delle Leghe in 
generale e di quella lombar
da in particolare. Già un an
no fa. dopo il voto, alle euro
pee che la vide diventare il 
quarto partito in Lombardia, 
scrissi sull'«Unilà» che la sua 
vera 'particolarità' non con
sisteva tanto nella fondatez
za dei molti motivi di mal
contento su cui essa faceva 
leva (ed ìnprimis\z questio
ne fiscale), ma nel fatto che, 
sia pure in termini inaccetta
bili e rozzi, essa era riuscita 
a saldare quella protesta 
(indilfercnziata e generica) 
ad una precisa dimensione 
statuale e politica: la Regio
ne. «Se questa considerazio
ne é esatta - scrivevo allora 
- ciò vuol dire che il feno
meno politico Lega lombar
da, più che rimandarci ad 
un dato, per cosi dire, di 
"sottosviluppo" culturale di 
una quota piuttosto preoc
cupante dell'elettorato lom
bardo (oggi più che rad
doppiata), ci nmanda ad un 
dato assai più preciso ed an
che più grave, e cioè al "sot
tosviluppo" del nosiro siste
ma istituzionale, di cui il fal
limento delle Regioni è la di
mostrazione più evidente», . 

C redo sia questo 
l'asse di lorrdo 
su cui dobbia
mo ragionare 

^ ^ ^ ^ anche oggi, sen-
^ ^ ^ ^ za trascurare di 
combattere, ovviamente, un 
fenomeno che non può che 
inquietarci profondamente. 
L'esigenza di dare un «go
verno" alle Regioni, ed alla 
Regione Lombardia in parti
colare (e non un «govemis
simo» come qualcuno, sen
za un minimo di verifica alla 
fonie, ha preteso attribuir
mi) non può essere messa 
in dubbio da nessuno. Se 
per «governo» intendiamo 
naturalmente non una sem
plice maggioranza, ma un 
complesso di volontà e di 
poteri tesi a conquistare, nei 
prossimi cinque anni, una 
autentica svolta regionalista 
nel nosiro paese. Per fare 
questo considero assoluta
mente indispensabile, a Mi
lano come nel resto d'Italia, 
una operazione politica che 
Flores D'Arcais, molto pro
babilmente, giudicherà an
cor più «autolesionista» di 
quella del «govemissimo», e 
cioè un'intesa preliminare 
tra tulle le forze del riformi
smo socialista per aprire 
una vera e propria «costi
tuente regionalista'. £ una 
proposta che anche Craxi 
ha avanzato in campagna 
elettorale, proprio qui in 
Lombardia, e non vedo per
ché non dovremmo oggi an
darla a vedere. 
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• • Cosa debbo fare, amico 
lettore? Avevo pensato dì de
dicare questo «Notturno Ros
so» ad una notizia che non è 
venuta. Un fatto che attende
vo non si è verificato. Non vo
glio deludere la curiosità che, 
con queste allusioni, ho ecci
tato in te. Ne parleremo la 
prossima settimana, quando 
avrò avuto maggiori informa
zioni sul cosa è invece avve
nuto, e perché. Quando si 
aspetta qualcosa, ed accade il 
contrario, e non alludo soltan
to alla mia rubrica mancata, si 
è delusi. Non penso di essere 
Il solo. Ed è inutilmente che 
mi ripeto i quattro versi di Lo
renzo Da Ponte, che chiudo
no l'Immortale «Cosi fan tutte» 
di Wolfgang Amadeus Mozart. 
•FortunatoT'uom che prende/ 
ogni cosa pel suo versoi/ Ciò 
che agli altri arreca pianto/ fia 
per lui caglon di riso». Non mi 
viene per niente da ridere. An
che se Da Ponte ha ragione, 
questo verso giusto non riesco 
a trovarlo. 

Un primo aiuto, del tutto 

inatteso, mi viene da un altro 
grande morto da pochissimi 
giorni: Luigi Nono. Volevo 
parlare di lui, con l'imbarazzo 
ed il timore di essere inade
guato che la morte provoca: 
ed invece è lui a parlare a me 
ed alla mia amarezza. Attra
verso un'Intervista a Franco 
Miracco, già pubblicata sul 
manifesto del 23 ottobre 1983, 
e ripubblicata ieri 10 maggio 
nei suoi punti più significativi. 
Le ultime battute soprattutto, 
mi sono sembrale cosi belle 
che voglio riproporle. «Oggi 
non ci si ascolta più. Ci si in
terrompe. O, se si ascolta, c'è 
un ascolto di tipo fideistico, e 
questo accade molte volte in 
campo politico. Manca l'a
scolto interessato, problema
tico, difficile,... Credo che l'a
scolto in sé voglia dire una 
particolare attenzione a inten
dere l'altro, il diverso, il con
flittuale, tutt'altra cosa dal 
considerarlo come nemico da 
eliminare». E, ad un'ultima 
domanda di franco Miracco: 

NOTTURNO ROSSO 
RENATO NICOLINI 

Quel sogno 
di Luigi Nono 

•Ti aspetti che queste idee sia
no sostenute dalla sinistra che 
verri?», Luigi Nono risponde: 
«SI. è un mio sogno...». Cer
chiamo di fare in modo che 
non rimanga tale, comincian
do magari a metterlo in prati
ca tra noi comunisti. Ma dov'è 
che ho visto, proprio il giorno 
dopo i risultati elettorali, quei 
due, vestiti anni Sessanta, faz
zoletto al collo e chitarra in 
mano, cantare quella vecchia 
canzone che fa: «È la pioggia 
che va/ e ritoma il sereno»? 
Un simbolismo troppo facile, 
quasi un effettaccio; ne con
vengo, ma, H per 11, su di me 
ha funzionato. Davanti a Mon

tecitorio poi, due giorni dopo, 
ho trovato le Pantere. Gli stu
denti del '90, r:he avevano in
tanto conosciuto le prime ca
riche della polizia, ma non 
per questo smettono di far 
sentire la propria voce. «Le 
idee non si picchiano», dice il 
loro striscion»:. Infine, dove 
meno me l'aspettavo, e cioè 
sul Corriere drllc sera, crona
ca di Roma, hi > letto un'analisi 
del voto romano che mi fa ca
pire quanto de o l iamo diffida
re dalle generalizzazioni e 
dalle reazioni superficiali di 
solo sconforto, iiecondo Ro
berto Della Rovere, che la fir
ma, a Roma il Pei riduce le di

stanze nei confronti della De, 
ed in quattro collegi la «sor
passa», riconquistando in pra
tica la maggior parte dei quar
tieri di vecchia e nuova perife
ria urbana, «con una decisa 
inversione di tendenza rispet
to alle comunali dell'89», e 
con un picco del 35,23% dei 
consensi «nella zona che 
comprende Collatino, Ales
sandrino, Ponte Mammolo e 
San Basilio, Tor Sapienza, Set-
tecamini». Ancora, per non 
guardar: soltanto a quello 
che avviene in casa nostra, i 
Verdi si affermano, mentre c'è 
un sensibile calo socialista: in
somma, è mancato «l'effetto 

Carraio» al garofano romano. 
La mia soddisfazione è au
mentata dal fatio che è pro
prio in questa direzione, una 
r presa della nostra presenza 
nelle periferie, che avevamo 
l.ivorato in cons glio comuna
li:: soprattutto durante la di
scussione del bilancio '90 che 
siamo riusciti a modificare 
sensibilmente a vantaggio 
Clelia parte più debole della 
città. 

Chissà se il Corriere della 
sera non è stato troppo bene
volo sul Pei: meno male del 
resto perché compenserebbe 
Lina tendenza contraria in ca
sa nostra. Ho voluto scriverne 
senza verificare preventiva
mente l'esattezza del giudizio 
di Della Rovere e soprattutto 
elei dati su cui si fonda, per se
gnalare la nectrssità di uno 
sforzo serio di analisi dilferen-
liale, articolate, e soprattutto 
non ideologiche. Il giudizio 
sul voto non può essere la 
prosecuzione dello scontro 
congressuale con altri mezzi: 

anche se non si può far finta 
di nulla rispetto a quanto è av
venuto, né soprattutto rispon
dere a colpi di acceleratore al 
dubbio di una direzione di 
marcia sbagliata. Come dice
va Luigi Nono, ricordando «il 
grande insegnamento di Musil 
anche per i mus.cisti»: «Non è 
vero che ogn i volta che faccia
mo una scelta questa sia la 
migliore». Questo naturalmen
te vale anche per le proprie 
idee, non solo per le idee del-
l'«altro». Concludo ancora con 
Nono: «Con molti dubbi, con 
molte incertezze, perché 
spesso mi sento completa
mente estraneo al tempo di 
oggi. Estraneo alla frenesia 
del tempo attuale, all'accele
razione dei tempi, al tempo 
come dissipazione, consu
mo... Ci sono scadenze insop
portabili, c'è un tempo che 
batte non come tempo, ma 
secondo la volontà di un ordi
ne che si impossessa del tem
po, che lo usa... Credo che 
questo ordine-tempo sia da 
trasgredire». 
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